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Martedì 14 dicembre 1999 2 IN PRIMO PIANO l’Unità

GLI ULTIMI 45 GIORNI
Rutelli propone:
Governo più forte

D’Alema: alleanza
rinnovata

Il Picconatore
e il Trifoglio

Cossiga annuncia:
la crisi ci sarà

Parte l’offensiva
di Boselli

■ Inun’intervistarilasciatail25ot-
tobre,FrancescoRutelli,sindaco
diRoma,esponentedipuntadei
Democratici,spiegacheilsuo
partitoèprontoadassumerere-
sponsabilitàdigoverno.Èlapri-
mavoltadaquandoènatoilgo-
vernoD’Alema,conl’appoggio
diCossiga.«Decidiamoinsieme
cosavogliamofare,epoiapria-
moilconfronto.Senzaarrogan-
za.Masapendoanchecheper
Cossigaeisocialistinoncisono
alternativealrafforzamentodel-
lamaggioranzaealrilanciodel
governo».Eaggiunge,
tral’altro,che«D’Alemaalgo-
vernostafacendobene,nonve-
dochipossapensaredisostituir-
lo».

■ D’Alemaaccogliel’invitodiRu-
telli. Il29ottobre,parladi«una
rinnovataalleanzatraquantisiri-
chiamanoalprogettodell’Ulivo
ecolorochestannodandovitaal
Trifoglioispiratoauncentrosini-
strariformista».Inun’intervistaa
Repubblica,dichiara:«Osifail
nuovoUlivoomenevado.Sede-
vosceglieretrailgovernoel’Uli-
vononhodubbi:scelgol’Ulivo».
Eancora:«Nonmiinteressatira-
reacampare.
Iononsonountecnico,sonoun
presidentedelConsigliopolitico
elavoroperunprogettopolitico.
SepossofarlostandoaPalazzo
Chigi,bene.Maseperstarequi
devopagareilprezzodinonrea-
lizzarlo».

■ Piùomenonellestesseorenasce
ilTrifoglio,raggruppamentoche
comprendeicossighiani, isocia-
listidiBoselli, i repubblicanidiLa
Malfa,gliexdinianicomeErne-
stoStajano.I“QuattroGatti”
(definizionediCossiga)cosìcoa-
lizzatidecidonodiinterloquire
colcapodelgovernoinunafase
certononfacileperlamaggio-
ranza.CossigaaccusaArturoPa-
risidiaverchiesto«lacrisielate-
stadeiQuattroGatti».Chela
tensioneinmaggioranzasalga,
lotestimonianoancheleparole
cheCossigausaneiconfrontidel
leaderdelPpiPierluigiCasta-
gnetti,definendoloil«maggior
ostacoloalladefinizionediuna
coalizionedicentro»

■ LodichiaraCossigail30novem-
bre.«Cisaràunacrisidigoverno,
poivediamocomegiralaparti-
ta».Intantoprosegueilrecluta-
mentoperilTrifoglio:ilnumero
fatidicodaraggiungereèquello
di18deputatidafarpesarenelle
morediunacrisieventuale.Sem-
brachenelcorsodiunacenaa
Strasburgo,Cossigaabbiaconfi-
datoaBerlusconi:seavessi18
parlamentari lofareicaderesubi-
to.Circolanolevocipiùdispara-
te,tracuiquelladiottopopolari
legatiaD’Antoniprontiadarruo-
larsinelpiccoloesercito.Dicerto
c’èl’arrivoditreexleghisti.Dal
Ppisembrasiaprontoadandar-
seneRenzoLusetti,giàresponsa-
bileenti localidelpartito.

■ Il 10 dicembre, aprendo il con-
gresso dei Socialisti italiani, Bo-
selli chiede di avviare a gennaio
una crisi di governo che riguardi
anche la scelta del premier. Pari-
si, leader dei Democratici: «Il
problema è oggettivo e condivi-
so». Castagnetti, segretario Ppi:
«Lo Sdi sa bene come noi che in
tutte le democrazie bipolari la
competizione si svolge al cen-
tro». D’Alema spiega che non
bisogna «stare insieme per pau-
ra di perdere». Rilanciamo l’al-
leanza, la guida non è un pro-
blema, dice il capo del governo.
Il giorno dopo, chiudendo il
congresso, Boselli replica: a gen-
naio D’Alema se ne deve anda-
re.

Massimo Sambucetti/Ap

Ciampi raccomanda: prima la Finanziaria
Lungo colloquio al Quirinale tra il premier e il Presidente che chiede prudenza
CINZIA ROMANO

ROMA Tutto si aspettava Ciampi
trannechericeverediprimamat-
tinalatelefonatadiD’Alema,che
gli annunciava che era stanco di
fare il San Sebastiano del gover-
no.IlcapodelloStatoeraconvin-
to che la cena di domenica sera
col premier fosse riuscita a rasse-
renare lo stato d’animo di D’Ale-
ma ed ad allontana-
re laparoladimissio-
ni e quella successi-
va, crisi di governo.
Invece, dall’altro ca-
po del telefono ha
trovato il presidente
del consiglio deter-
minato a discutere e
a concordare con lui
tutti i passaggi per
mettere fine alla fi-
brillazione perenne
dellamaggioranza.

Il presidente della Repubblica
ovviamente,peril ruolocherico-
pre, ha usato tutti gli argomenti
possibili per far decantare la si-
tuazione almeno per un po‘ di
giorni. «Non si può assoluta-
mente pregiudicare l’approva-
zione della Finanziaria e soprat-
tutto il senso stesso della mano-
vra economica che avete predi-
sposto» ha detto più volte Ciam-
piaD’Alema.Poi,gliharicordato

che l’ingresso dell’Italia nell’Eu-
ro è stata solo una tappa; la stabi-
lità politica edeconomicavanno
di pari passo e l’Italia deve rispet-
tare tutti gli impegni presi con i
partner europei. Una crisi affret-
tata, dagli esiti imprevedibili, è
stato l’altro argomento usato dal
capo dello Stato, minerebbe poi
«la credibilità che l’Italia, con fa-
tica, ha acquisito agli occhi degli
altri paesi e non solo di quelli eu-

ropei». Impensabilepoi, è stato il
monito di Ciampi, che una crisi
di governo possa aprirsi aldi fuo-
ri della sede istituzionale che è il
Parlamento. Insomma, non può
essere il discorso diun leader del-
la maggioranza, a far dimettere il
presidentedelconsiglio.

Per tutta la mattinata, anche
da Napoli, dove era andato all’i-
naugurazione dell’anno accade-
mico dell’università Federico II,
Ciampi ha continuato a predica-
re prudenza. Il suo è stato più di
un consiglio: ha fatto capire a
D’Alema che le sue ventilate di-
missioni, con la Finanziaria an-
cora da approvare erano prema-
ture, se non addirittura inoppor-
tune.

Ciampi ha parlato a lungo an-
che col presidente della Camera
Violante e poi, nella tarda matti-
nata con quello del Senato Man-
cino, appena sbarcato nella capi-
tale dal suo viaggio in Sudameri-

ca, concordan-
do il voto -
lampo della Fi-
nanziaria. Ed
ancora con
D’Alema per
fissare l’ora
dell’incontro
al Quirinale, al
suo ritorno da
Napoli. Un in-
contro, finaliz-
zato soprattut-
to a concorda-
re, Quirinale e Palazzo Chigi, i
tempi del chiarimento politico.
Cioè, come conciliare l’approva-
zione della Finanziaria con la ve-
rificapoliticanellamaggioranza.

Quando alle 15,10 D’Alema è
salitoalQuirinalehaprovatoan-
cora a battere il tasto delle dimis-
sioni. Aspettiamo pure l’appro-
vazionedellaFinanziaria,hadet-
to il presidente del consiglio, ma
troviamo il modo di fissare già

ora una data in cui io venga qui a
rimettere il mio mandato. Un
percorsocheperòCiampiharite-
nutoimptraticabilesotto ilprofi-
lo istituzionale. Se il presidente
del consiglio parla di crisi - gli ha
fatto notare Ciampi - si dimette
subito, nontraqualche giorno.E
non è proprio il caso di far preci-
pitare i tempi e la situazione, è
stato il leit motiv del presidente
dellaRepubblica.

Un’oraèandatoavanti ilcollo-
quio, con il capo delloStato.Che
ilchiarimentopoliticonelgover-
no e nella maggioranza era scon-
tato e necessario, Ciampi l’aveva
ben chiaro, ma era convinto che
sarebbeavvenutoafinegennaio,
rispettando il calendario fissato
per l’approvazione della Finan-
ziaria. Il precipitare della situa-
zioneeladeterminazionediD’A-
lema ha impresso la brusca acce-
lerazione che ha portato a con-
cordare nuove e più ravvicinate

scadenze. Subito l’approvazione
della Finanziaria, seguita imme-
diatamente dal presidente del
consiglio che si presenta davanti
alle Camere. Solo l’esito del di-
battito parlamentare segnerà le
tappe successive che, per Ciam-
pi,sonotutt’altrochescontate.

L’ora di colloquio è servita per
concordare anche il testo del co-
municatochedi lìapocosarebbe
uscito da palazzo Chigi. Niente
parolacrisi, nessun accenno adi-
missioni. «Chiarimento politi-
co» la formula suggerita dal Col-
le, che ha concesso al premier
giusto gli aggettivi «immediato e
radicale».

Insomma, una frenata quella
impressa dal Quirinale. Che ora
si ritira apparentemente dalla
scena, in attesa dell’esito del di-
battito parlamentare. E al termi-
ne della discussione, forse già ve-
nerdì sera, Ciampi e D’Alema ti-
rerannoinsiemeleconclusioni.

■ A CENA
DOMENICA
Il capo
dello Stato
e del governo
si erano
già incontrati
la sera prima
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Il Polo: «C’è la crisi, inutile perdere altro tempo»
Bertinotti: non facciamo sconti al governo

ROMA In aula, e poi
fuori nei corridoi,
l’hanno detto e ripe-
tuto fino alla noia:
«Lo facciamo solo
per senso di respon-
sabilità».Dietroquel
«senso»,c’èunpo‘di
tutto: c’è chi ci crede
davvero alle possibi-
lità di crisi, c’è chi
semplicemente ci
speraec’èchinoncicredeaffatto
ma dice che tanto, «andare a ve-
dere», non costa nulla. Atteggia-
menti diversi che comunque
hanno ispirato un unico com-
portamento nelle destre: l’accet-
tazione dell’iter proposto dal go-
verno. Il Polo, dunque, da ieri se-
ra sta trattando con la maggio-
ranza - nel cosiddetto«Comitato
dei nove» - la riduzione degli
emendamenti alla Finanziaria.

Inmodotalechefrastasera,nella
seduta notturna, si dovrebbe ap-
provare la Finanziaria che così ri-
tornerà a Palazzo Madama, per il
definitivo varo. E una volta vota-
to il documento di politica eco-
nomica, D’Alema potrà venire
alla Camera per discutere dello
stato della maggioranza. Speran-
do, come fa il Polo, che da quela
discussionepossauscireunbuon
risultatoperilcentrodestra.

Al punto che i capigruppo del
Polo hanno provato a fare di più:
ieri pomeriggio hanno proposto
che tutti, maggioranza e opposi-
zione, rinunciassero ai loro
emendamenti. Quelli decisi in
questi giorni e in queste settima-
ne dalle Commissioni che stan-
no analizzando ildocumento. In
questomodosi sarebbetornatial
testo uscito dalla prima lettura
del Senato. «E si sarebbe fatto

molto prima», come ha detto in
aulailcapogruppodiForzaItalia,
BeppePisanu.Un’impostazione,
questa, che non è statacondivisa
dal centro sinistra. Non fosse al-
tro -comehareplicatoinaulaSo-
ro, capogrupppo dei popolari -
perché così sarebbe andato di-
spersoil«lungoeproficuolavoro
svolto nelle commissioni». Det-
to questo, comunque, tutti, so-
prattutto dalle fila dela maggio-
ranza, hanno rinconsciuto alPo-
lodiavereavuto, inquestavicen-
da,unruolo«positivo».

In ogni caso - va anche detto -
alPololabattagliasullaFinanzia-
ria ormai sembra interessa poco.
L’ha spiegato bene in aula sem-
pre il capogruppo di Forza Italia.
Ecco il suo passaggio chiave:
«Dopo mesi di confusione s’è di
fatto aperta una crisi e con una
crisi ha poco senso perdere tem-

po con una discussione sulla fi-
nanziaria che servirebbe solo ad
accrescere la confusione». Certo,
aggiunge, «noi avremmo l’inte-
resse a prolungare questa situa-
zione di confusione perché ne
guadagneremmopoliticamente.
Chi ci rimetterebbe sarebbe il
paese, però, e di fronte alla scelta
tra il nostro interesse politico di
parte e quello del paese sceglia-
moquest’ultimo».

In sintionìa con queste anche
le parole del capogruppo di An,
Gustavo Selva. Che s’è avventu-
rato in improbabili metafore
sportive («Il chiarimento radica-
ledicuiparlaD’Alemamisembra
tanto il tentativo di rialzarsi da
parte di un pugile finito ko...»)
ma poi, alla fine, ha anche lui ac-
cetttato l’iter proposto, pur di ar-
rivare alla discussione poolitica.
«Questa che ci è stata proposta è

una strada tortuosa, ma noi l’ac-
cettiamo, per senso di responsa-
bilità».

Senza tanti voli pindarici, in-
vece, l’intervento di Marco Folli-
ni, capogruppo dei Ccd. Anche
lui avrebbe preferito un azzera-
mento totale degli emendamen-
ti alla Finanziaria ma, visto che
cosìnonè,chealmenosiarriviad
un «disarmo bilanciato». Se in-
somma il Polo deve rinunciare a
qualche battaglia, in nome di
qualche interese, che almeno lo
stesso faccia la maggioranza. Al-
trimenti, minaccia fra le righe,
saltatutto.

Fin qui le opposizioni di de-
stra. Ma a votare contro il gover-
no D’Alema ci sono stati sempre
anche i deputati diRifondazione
comunista. Che ieri hanno re-
spinto l’intesa procedurale. Lo-
ro, insomma, non ritireranno i

loro emendamenti. Con questo
ragionamento (in aula e nella
riunionedeicapigruppo,l’hafat-
to Franco Giordano): «Sarebbe
stata utile un’informazione del
Presidente del consiglio imme-
diatamente inaula e subito dopo
la finanziaria una discussione
sull’eventuale crisidella maggio-
ranza». Altrimenti ha aggiunto
«il profilo di questa crisi si dimo-
stra così basso da essere total-
mente elusivo dei contenuti del-
le politiche». Vale a dire «che
stiamo decidendo tutti quanti
che le politiche della finanziaria
non sono granchè importanti;
stiamo dicendo che le difficoltà
di questa maggioranza non na-
scono dal rapporto tra contenuti
e vicenda politica ma nascono
solo dai rapporti tra le forze poli-
tiche». Per loro, per i deputati di
Rifondazione,nonècosì.

E la Camera cerca lo sprint per approvare la «manovra»
Cancellate centinaia di emendamenti, ma nella notte il Polo si irrigidisce. Lega e Rc: ostruzionismo

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Il precipitare delle tensioni
politiche nella composita e litigiosa
maggioranza del centro-sinistra tra-
volge il calendario programmato per
le votazioni, ora in corso a Monteci-
torio. E impone un’accelerazione
straordinaria dei lavori per il via libe-
ra alla manovra economica per il
2000, cui seguirà il «radicale chiari-
mento» chiesto da Massimo D’Alema.
Ma al termine di una convulsa gior-
nata politica, dal Comitato dei Nove,
riunitosi nella notte a Montecitorio
per valutare gli emendamenti da vo-
tare oggi alla Camera, è uscita una fu-
mata nera. «Non c’è accordo», ha sin-
tetizzato il deputato di An Pietro Ar-
mani, confermato dal deputato dies-
sino Salvatore Cherchi. Secondo
quanto riferito da Armani, non è
escluso che se neanche stamattina
verrà raggiunta un’intesa il voto fina-
le slitti a venerdì prossimo. Del resto,
lo stesso presidente Violante aveva
ammesso di ritenere improbabile una

conclusione prima di giovedì. In sin-
tesi, la maggioranza chiede che ven-
gano approvati 36 emendamenti, «di
cui 28 già presentati precedentemen-
te dal Governo e 8 invece nuovi», ha
spiegato Armani. Da parte del Polo,
invece, sono 16 gli emendamenti «ir-
rinunciabili» (tra cui la deducibilità
dell’Irap, dell’Ici e l’abolizione del-
l’imposta di successione). «Ma la
maggioranza sostiene che così verreb-
be stravolto l’impianto base della fi-
nanziaria - ha spiegato Armani - e noi
a questo punto riteniamo che la pro-
posta sia inaccettabile». Stamattina il
Comitato dei Nove tornerà a riunirsi
alle otto, prima che inizi la seduta
dell’Aula: «Speriamo che la notte por-
ti consiglio - ha concluso il deputato
di An - altrimenti il voto finale sulla

manovra slitterà a venerdi».
Poi, il pacchetto di finanza pubbli-

ca approderà al Senato per la definiti-
va terza lettura; servirà al massimo un
giorno. Quindi D’Alema potrà fare le
sue comunicazioni alla Camera.

Ma perché sia possibile un voto in
tempi rapidissimi, a parte il ricorso a
una (o due) sedute notturne, occorre
inevitabilmente una fortissima scre-
matura delle proposte di emenda-
mento presentate da Esecutivo e dalle
forze politiche. Di questo difficilissi-
mo lavoro si è occupato appunto il
cosiddetto «Comitato dei Nove» (che
raccoglie rappresentanti di tutti i
gruppi parlamentari in Commissione
Bilancio, il relatore di maggioranza
Roberto Di Rosa, membri del governo
e il presidente della Commissione Au-

gusto Fantozzi). La Lega e Rifondazio-
ne comunista hanno poi annunciato
di «non voler venire in aiuto della
maggioranza», e non ritireranno le lo-
ro proposte. La maggioranza e il go-
verno, dopo una riunione con i mini-

stri Visco, Amato e Bindi, hanno da
parte loro ridotto a 36 il proprio pac-
chetto di emendamenti, cancellando-
ne diverse centinaia. Fra gli emenda-
menti che restano, ha spiegato il dies-
sino Salvatore Cherchi, l’avvio della
riforma delle tasse di successione con
l’elevazione della franchigia per gli
immobili, gli interventi per il settore
turistico-alberghiero, le misure per le
collaborazioni coordinate e continua-
tive.

Per Fantozzi, «il problema non è
troncare traumaticamente il percorso,
ma accelerarlo, andando fino in fon-
do e migliorando il testo, approvando
il testo uscito dalla Commissione con
poche, ma significative, modifiche».
Di Rosa, si appella alla «buona volon-
tà di tutti, perché gli emendamenti

che potrebbero essere votati riguarda-
no cose significative, che avevamo
già individuato col governo».

Intanto, ieri, è stato approvato un
importante emendamento all’articolo
1 della Finanziaria: se le entrate fiscali
del 2000 risulteranno migliori rispet-
to agli obiettivi di finanza pubblica
prefissati dal governo nel Dpef 2000-
2003, l’eventuale eccedenza sarà de-
stinata alla riduzione del carico fiscale
per i contribuenti, e non alla riduzio-
ne del deficit pubblico. In pratica si
conferma quanto stabilito già dal Par-
lamento nel ‘99 (e quest’anno se ne
vedono i frutti): non solo le maggiori
imposte dirette recuperate agli evaso-
ri, ma tutto il maggior gettito fiscale
che risulta dalla lotta all’evasione fi-
scale sarà restituito agli italiani sotto

forma di minori tasse. Ma se la vec-
chia norma faceva riferimento ai soli
recuperi di evasioni relativi a Irpef, Ir-
peg e Ilor, il nuovo dispositivo appro-
vato ieri estende questo meccanismo
a tutti i recuperi di gettito, facendo ri-
ferimento alle maggiori entrate fiscali
in senso lato.

Approvata anche la norma della Fi-
nanziaria che prevede una riduzione
dell’ 1% dal 2000 del personale della
scuola: si tratta dell’art.18 della ma-
novra economica, che dovrebbe por-
tare nel prossimo anno risparmi per
250 miliardi di lire e altri 534 a decor-
rere dal 2001. In particolare, la misura
approvata prevede il taglio dell’ 1%
del personale della scuola in servizio
al 31/12/2000, che comporterebbe
una diminuzione di 9.960 unità
(esentate le scuole in zone montane).
Parte dei risparmi ottenuti dal taglio
del personale ritornerà, comunque, al
settore scolastico e, in particolare, 123
miliardi per il 2001 e altri 320 miliar-
di per il 2002: risorse destinate ad in-
crementare il fondo per la retribuzio-
ne accessoria del personale.

■ LUCIANO
VIOLANTE
Per il presidente
della Camera
la manovra
non tornerà
al Senato prima
di giovedì


